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Pierre Bourdieu, sociologo francese autore di "Sulla televisione". 

Teorizzò come, nella produzione del messaggio televisivo, la televisione produca una conoscenza televisiva del mondo, che è influenzata dalle dinamiche strutturali del medium.
La televisione è anche in grado, dunque, di influenzare profondamente il reale: durante le Olimpiadi di Seul, ad esempio, gli atleti competevano di notte per poter passare in diretta durante il prime-time a New York.

Perché i media passano sempre lo stesso pacchetto di informazioni e considerano con maggior attenzione?

Esiste un motivo strutturale: solo gli addetti ai lavori leggono tutto e guardano tutto ciò che viene comunicato. Si tratta di un vero e proprio circolo vizioso.

Il modo di produrre le informazioni è molto diverso da una testata all'altra, ma se ne accorgono solo gli addetti ai lavori (iperspecializzazione delle notizie).

Un fattore di cui bisogna tenere conto è la necessità di mantenere alta l'audience attraverso il lancio di notizie sensazionali, al fine di avere spot più redditizi.

Esistono molteplici fattori da tenere in considerazione per l'analisi di una notizia:

- le reazioni che determinate notizie possono provocare

- i nessi tra le notizie

- quanto tempo si dedica ad una notizia

- come una notizia viene trattata dalle altre testate (e dagli altri media)

Un caso interessante è la creazione da parte dei giornalisti di metanotizia, come nel caso del corrispondente di guerra che si limita a descrivere la difficoltà della situazione e la mancanza cronica di notizie aggiornate; quando si realizza il collegamento solo per riferire che nulla è successo, si può parlare di non-notizia, volta semplicemente a soddisfare (in modo apparente) ma sete di notizie del pubblico. Anche se gli inviati non possono dire nulla di nuovo, l'importante è trasmettere l'idea di efficienza e di presenza sul farsi della notizia.
Neotelevisione: nata negli anni '80 (nelle tv commerciali, ma non solo), ha caratteri comuni a diversi tipi di trasmissioni:

- creazione di un rapporto di amicizia e fiducia tra i personaggi tv ed il pubblico (intersezione di tv e quotidianità)

- importazione in tv di modalità tipiche del quotidiano (e.g. confidenze, pettegolezzi)

- reificazione del quotidiano (e.g. personaggi in tv che cucinano)

Teoria dell'agenda setting: la televisione non dice cosa pensare dei singoli fenomeni, ma dice al telespettatore su cosa fermare l'attenzione. La tv è come un cannocchiale puntato sulla realtà, ne mette a fuoco solo delle porzioni, più o meno significative.

Il danno sociale avviene perché gli utenti non capiscono che la realtà continua anche al di là della tv.

Cronaca: susseguirsi di resoconti slegati da schemi interpretativi complessi (è legata a quello che si vede).

Lo statuto epistemologico della storia: alcuni fatti acquistano la loro denominazione solo a posteriori, in relazione ad altri fatti. L'intera verità su un evento emerge solo molto a posteriori, per opera degli storici.

Il cronista non può definire in modo appropriato le categorie di significazione, ne applica una, ma generalmente non è la più appropriata. 

Quando i marines sono entrati a Bagdad, la Botteri, inviata del tg2, è sul posto. La giornalista fa da teste (dal latino "tres stare", fare il terzo tra due), tra Usa ed Iraq, e crea una documentazione dotata, perché in diretta, di una presunzione di oggettività da parte del pubblico. 

La Botteri fornisce la testimonianza che i tanks sono arrivati a Bagdad; in questa situazione, il giornalista è costitutivamente (perché in diretta) obiettivo e la telecamera è, in quanto mezzo, ontologicamente obiettiva. 

Quando cade la statua di Saddam, la Botteri non vede il momento storico, non applica schemi interpretativi complessi, si limita a rilevare la cronaca, ovvero che un bambino è a rischio.

Documento: insegna qualcosa

Monumento: ricorda qualcosa, è un monito agli uomini
